Allegato
NOTA
Osservazioni all’attuale L.R. 45/07 e s.m. e i., pervenute.
Art. 3 – Definizioni

(è necessario aggiornare alcune definizioni per renderle più aderenti al vigente TU nazionale)

In particolare, è necessario aggiornare il comma b) il quale recita testualmente:

b) Ambito Territoriale Ottimale (di seguito denominato: "ATO"): la circoscrizione territoriale, delimitata ai sensi dell'art. 200 del D.Lgs 152/2006, all'interno della quale devono essere conseguiti l'autonomia della gestione integrata dei rifiuti urbani e gli altri obiettivi individuati dal piano regionale di gestione integrata dei rifiuti;

infatti, l’art. 200 del D. Lgs 152/2006, non impone l'autonomia della gestione integrata dei rifiuti urbani, ma l’organizzazione territoriale del servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani, intendendo per essa (si veda il comma 4 dell’art. 201 del TU), la raccolta, la raccolta differenziata, la commercializzazione e lo smaltimento completo di tutti i rifiuti urbani e assimilati prodotti all’interno dell’ATO (escludendo quindi le attività di recupero, riciclaggio, ecc., per i quali non si pongono vincoli territoriali).
Art. 7 – Competenze dell’Autorità d’Ambito

(è necessario aggiornare l’articolo in ottemperanza alle vigenti disposizioni normative in ordine all’affidamento di servizi pubblici locali di rilevanza economica)

In particolare è necessario cambiare il seguente passaggio del comma 3, poiché non consentito dalla normativa vigente:

3. (…) è consentito l'affidamento a società o consorzi a prevalente capitale pubblico effettivamente controllati dai comuni rientranti nell'ambito territoriale e che esercitano a favore dei medesimi la parte prevalente della loro attività, anche nell'ottica di una semplificazione istituzionale che determini la formazione di ambiti territoriali ottimali integrati per la programmazione e gestione integrata di funzioni e servizi di livello sovracomunale.
Art. 13 – Sistema di gestione integrata dei rifiuti urbani

(è assolutamente necessario ridimensionare tale articolo, in quanto lesivo del libero mercato)

Nell’ambito del sistema di gestione integrata dei rifiuti urbani, sono compresi anche (comma 2, lettera c) e d)):

c) rifiuti prodotti dalla depurazione delle acque reflue urbane;
d) i rifiuti non pericolosi prodotti da attività di recupero e smaltimento di rifiuti urbani, che a seguito di dette operazioni hanno, cioè, natura e composizione diverse rispetto ai rifiuti urbani indifferenziati.

Tuttavia, i suddetti rifiuti ai sensi e per gli effetti dell’art. 184 del D.Lgs. 152/06 e s.m. e i. sono rifiuti speciali e, quindi, gestiti al di fuori del sistema di gestione integrata dei rifiuti urbani.
Art. 19 – Affidamento del servizio

(stesse considerazioni fatte per l’art. 13)
Art. 26 – Valorizzazione energetica dei rifiuti urbani

(anche in questo articolo si rilevano profili di contenimento del libero mercato, in favore della Pubblica Amministrazione, ne sono testimoni i seguenti estratti:

(…) le frazioni di rifiuti prodotti dal trattamento di rifiuti urbani e non altrimenti riciclabili, costituite da CDR possono essere destinate alla co-combustione in impianti industriali, di produzione di energia elettrica e in cementifici purché il loro utilizzo avvenga in sostituzione di combustibili fossili (…).

(…) L'incenerimento di frazioni non altrimenti riciclabili, nell'ambito di flussi di cui all'art. 13, comma 2, in impianti dedicati, è ammissibile al raggiungimento della media regionale del 40% di raccolta differenziata (…).
(…)la Giunta regionale, può adottare od inviare al Consiglio uno specifico piano stralcio che contenga:

(…)

c) indirizzi operativi al fine di garantire la prevalente partecipazione delle AdA alle attività di gestione;
(…).).

Secondo i suddetti presupposti, il CDR (il quale è ritenuto un prodotto di recupero da avviare al successivo recupero energetico, seppur classificato come rifiuto speciale, non soggetto al ciclo integrato dei rifiuti urbani) non può essere avviato a recupero energetico (non altrimenti può essere letto il termine “incenerimento”) in impianti dedicati regionali, se non dopo aver raggiunto una media regionale del 40% di raccolta differenziata.

Ciò lede il diritto di impresa di chi intende realizzare e gestire un impianto di valorizzazione energetica di un rifiuto speciale (il CDR), che essendo gestito al di fuori della privativa pubblica, non può in alcun modo influenzare il raggiungimento degli obiettivi di raccolta differenziata.

Discorso diverso, evidentemente, per la termovalorizzazione dei rifiuti urbani, che come detto prima non coincidono con quelli individuati all’art. 13, comma 2 del PRGR.

Art. 34 – Smaltimento di rifiuti urbani non pericolosi prodotti in altre regioni
(si concorda con il divieto di cui al presente articolo, tuttavia non si comprende se al comma 3 si pone un limite anche alle operazioni di recupero:

3. Sono esclusi dal divieto di cui al comma 1 le frazioni di rifiuti urbani oggetto di raccolta differenziata destinate al recupero per le quali è sempre permessa la libera circolazione sul territorio nazionale al fine di favorire per quanto più possibile il loro recupero, privilegiando il concetto di prossimità agli impianti di recupero.

Sembrerebbe, infatti, che la libera circolazione sul territorio nazionale è ammessa per i rifiuti urbani oggetto di raccolta differenziata desinate al recupero e non per i rifiuti urbani indifferenziati, anch’essi destinati al recupero).
Si veda anche il successivo art. 35.
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